                                                               Le storie  della  Punta.
                                                                   Roberto Gaggero

Da molti anni trascorro parte del mio tempo libero  e delle mie vacanze  in questo angolo della Liguria chiamato Punta Chiappa, situato sul Monte di Portofino, che può essere banalmente descritto come “un luogo sospeso tra il mare e il cielo”,  un sorta di isola  separata  dal mondo civile e motorizzato da un miglio di  mare e da una lunga strada in salita costellata da 2000 e o più scalini; in passato fin dal medioevo questi luoghi erano abitati da pescatori, contadini e religiosi.
La basilica di San Fruttuoso è assai vicina, tra la Punta e San Rocco si trova la chiesa medioevale di san Nicolò. Ancora oggi gli anziani  ricordano di quando da bambini vivevano in quei luoghi e andavano tutti i giorni a scuola a Camogli due volte al giorno,  le fasce allora erano ben tenute e coltivate a grano, il mulino che sfruttava le acque del monte serviva nei secoli passati a macinare il grano coltivato sulle fasce e quello che  arrivava dal mare sulle barche;  oltre al grano venivano macinate anche le olive.  
Oggi tutto è cambiato, il luogo è abitato solo da accaniti villeggianti e frequentato da  turisti domenicali,  sempre di corsa. Nel corso degli ultimi 100-150 anni le famiglie della buona borghesia camoglina e genovese vi hanno fatto costruire ville e villette, poi le leggi del Parco di Portofino hanno impedito ogni altra costruzione; così attualmente quello che possiamo definire l’impianto urbanistico è costituto dalla vecchie casi dei pescatori  e da queste seconde case “d’epoca” ora in fase di  ristrutturazione.
 Sono arrivato in questo luogo oltre trenta anni fa per motivi sentimentali e qui con moglie e figli ho trascorso parte della mia vita; ho conosciuto piano piano gli abitanti del luogo e le loro case, da quelle più altolocate alle più umili, ho ascoltate le loro vicende personali e famigliari.

 Come per ogni altra esperienza umana, ho messo insieme i miei ricordi, le mie idee,  le suggestioni di questo luogo e da tale elaborazione  è nato un vissuto personale di ogni persona, di ogni casa, di ogni angolo della Punta. 
 Recentemente ho deciso di provare a descrivere queste esperienze sotto forma di brevi racconti; ognuno di questi  nasce da un luogo, da un personaggio , da una situazione particolare.  Si tratta non di vera letteratura ma di un gioco della fantasia,  di un tentativo di esprimere i miei sentimenti,  che vi propongo molto umilmente per condividere le esperienze, che nascono dalla frequentazione di un luogo amato da molti e degno di essere conosciuto da molti altri.
 Termino qui per evitare di scrivere una lunga prefazione, che spesso risulta essere la parte più noiosa di un libro; propongo ad altri di unirsi a me per raccontare altre storie, sulla base delle loro esperienze nate negli stessi luoghi. Le stesse immagini, gli stessi odori, gli stessi suoni determinano diverse esperienze e diverse fantasie; la tecnologia informatica ci consentirà di scrivere un libro a più voci, in cui ciascuno potrà inserire la sua. Una sorta di opera collettiva dedicata a un luogo caro a tutti noi.
E’ questa la proposta che faccio a tutti voi. Scriviamo insieme il Libro della Punta.
                                                      Il fantasma della  villa

Alla Punta si trovavano ancora  ville  costruite da molti decenni, anzi da oltre un secolo in modo suntuoso ed elegante.  Si tratta di costruzioni diverse da quelle tipiche della costa ligure e ricordano  le costruzioni eleganti dei laghi prealpini o i conventi montani. Porticati,  giardini con  piante di vario tipo e  gli   alberi  tipici  della zona,  vialetti leziosi con panchine e gazebo.
Cento anni fa  i notabili della zona trascorrevano lì lunghe vacanze in compagnia di dame affascinanti.

Naturalmente molte cose sono  cambiate,  sono cambiati diversi   proprietari, che hanno  mantenuto però intatta la bellezza del luogo.

 Ville di questo tipo sono abitate oggi solo per alcuni mesi estivi e lasciate a lungo chiuse e solitarie; possono certo rappresentare  un luogo abituale per ospitare quegli strani personaggi che popolano la nostra fantasia e  soprattutto ci legano al mondo del passato.
 Si dice che in queste ville  vivano  fantasmi gentili, creature miti e piacevoli, che di tanto in tanto allietano  le signore che la villa si trova ad  ospitare…

Infatti qualche anno fa si raccontava la storia di un  affascinate signora che viveva per molti mesi da sola, anche durante l’inverno, nella sua villa; la signora si chiamava Silvia, aveva lunga capelli rosati, indossava  abiti un po’ all’antica, lunghi di seta,  spesso colorati con colori sfumati e ombrosi. Si dice ancora che fosse assai infelice per un matrimonio basato più sulle convenienze che sull’amore, che avesse avuto giovani amanti. Di uno di questi  si era veramente innamorata, ma come  capita in queste storie alla fine era stata brutalmente lasciata ...

 Si era così ritirata nella sua bella villa al mare.

Una sera di ottobre stava ascoltando musica classica, un notturno di  Chopin, nel salotto della villa, arredato con mobili dell’ottocento, la luce era sfumata, una sola lampada  spezzava l’oscurità della stanza, Silvia sentì un rumore di passi sulle scale, pensò di  essere solo suggestionata, non aveva paura, ma tantè andò a vedere e non vide nessuno.
 Quella notte non  riposò bene, il mare stava salendo, le onde lambivano  il suo giardino; nel dormiveglia pensava a quei rumori, chi poteva essere? Non era tanto impaurita quanto incuriosita. Si sentiva sola in certi momenti della sua vita, chissà chi poteva dividere con lei quella casa isolata.
 La sera successiva rimase a lungo a cercare qualche segno di vita, ma non accadde nulla per parecchi giorni.
Un mattino,  in una giornata chiara d’autunno con i colori del mare vividi e brillanti, trovò in cucina un guanto bianco, lungo,  da uomo, come quelli che si usavano nell’ottocento. Certo non era il suo,  pensò che forse si trovava  in un cassetto della villa che lei lo aveva trovato il giorno prima, per poi dimenticarsi di tutto: lo tenne a lungo in mano quel guanto, lo odorò e sentì che era un profumo di violetta.
Incominciava ad essere preoccupata di se stessa.

Dopo alcuni giorni prima di cena  passeggiando in giardino vide l’orma di uno stivale molto chiaramente, Il giorno dopo chiese agli amici, che tenevano ancora aperto l'unico ristorante della Punta nei mesi invernali,  se c’era qualcuno che si aggirava in zona, ma   nessuno sapeva niente.

 Una domenica sera entrò nello studio e sentì che c’era qualcuno della stanza, trattenne un urlo di terrore, guardò meglio e alla fine vide seduto su una ampia poltrona un uomo in marsina con guanti bianchi stivali e un capello a cilindro sulle ginocchia.

 “Non abbia paura signora Silvia,  non sono pericoloso, mi spiace farle paura; permetta che mi presenti sono il conte Vivaldi, ho vissuto qui molti anni fa e sono stato felice con una donna che ho  molto amato”.

 La signora Silvia urlò “Se ne vada subito, lei è un ladro, sappia che la villa ha un sistema d’allarmi collegato con la polizia ora lo attiverò e in pochi minuti verranno ad arrestarla, se ne vada”
Il conte sorrise ”Non si preoccupi signora non le farò del male, ho solo bisogno di un po’ di compagnia, perché non mi prepara un the o mi offre un bicchiere di  champagne?”
“Lei è matto, tra pochi minuti verranno a prenderla “ “Va bene, me ne vado non faccia così, pensavo di  trovare una donna dolce e comprensiva, sa in questa casa ho trascorso giorni meravigliosi insieme a una donna che si chiamava Silvia come lei e che  le  assomigliava un po’; certo sono passati tanti anni e allora ero un giovane  di bello aspetto e di tante speranze “
 Silvia incominciò a dubitate delle sue paure, lei non aveva mai creduto  nei fantasmi o cose simili, ma  quell’uomo non sembrava  davvero un ladro  o  un maniaco.

  “Va bene , le credo ma ora se ne vada via e io non chiamerò nessuno” 
 “Cara Signora me ne vado,  ma la prego non abbia paura di me, forse potremo conoscerci un po’” così dicendo sparì e Silvia non lo vide più, rimase stupita e delusa. Si chiese ovviamente se aveva sognato, se non stava bene. Telefonò a una sua amica per sentirsi normale, chiuse tutte le porte e le finestre della villa e cercò invano di dormire quella notte. 
 Nei giorni  successivi continuò a pensare a quell’incontro, sperando quasi che potesse ripetersi; passò un mese, non successe nulla fino a una sera di  fine novembre, quando Silvia stava già pensando a preparare la casa per il Natale, entrando in cucina  vide il conte seduto di fronte a lei che  le sorrideva. Anche questa volta non poté trattenere un urlo, che però si smorzò subito in un specie di saluto ”Buona sera, che fa lei di nuovo qui?”  Non osava però mandarlo via con durezza.

 Il conte le disse “Mi  sentivo ancora più solo in queste serate di autunno e mi è venuta voglia di salutarla”.
 “Non gradisco queste compagnie,  la prego di lasciarmi sola”
Il conte le prese la mano e Silvia non scappò come lei avrebbe pensato di fare; sentì un calore dolce,  una stretta affettuosa e si lasciò accarezzare così da uno sconosciuto anzi no da uno che non esisteva più da oltre un secolo.. non dissero altro quella sera.  Il conte scomparve tutto d’un tratto.
Silvia rimase delusa ancora un volta e pensò a lui lungamente quella notte; si stava avvicinando Natale e  aspettava  l’arrivo  di amici e parenti, che avrebbero passato  con lei le feste; pensava che  certamente il conte non si sarebbe più mostrato con tanta gente intorno  almeno fino a gennaio.

 Ma la sera di Natale dopo la cena, Silvia stanca e un  può nervosa rientrò in camera e lo vide seduto  sulla poltrona   ai piedi del suo letto. 

“Non  potevo non venire a farti gli auguri di Natale” “Non parlare c’è gente nella stanza accanto, chissà cosa penserebbero, ti prego torna dopo  Capodanno quando saremo soli”.

 “ Non ti preoccupare nessuno mi vedrà e sentirà,  solo tu hai questo privilegio di vedermi”  Silvia si calmò e le chiese che cosa cercava da lei, perché non la lasciava in pace. 

 Lui rispose  “Cerco solo un po’ di compagnia, se diventeremo amici potremo vederci e non saremo più soli”. Si mise così a raccontarle della sua vita nella villa, del suo vecchio amore ma anche dei suoi viaggi; Silvia lo ascoltava un po’ interessata  un pò gelosa della sua vita passata, che non le apparteneva.

Quella sera rimase più a lungo con lei, la salutò baciandole dolcemente la mano; sentiva il calore delle due labbra e rimase ancora più incerta sulla entità di quello  strano compagno, con il quale divideva ormai la villa.
Nei giorni  successivi dopo la fine delle vacanze di Natale il conte prese a farsi vedere tutte le sere o quasi; ormai Silvia  lo aspettava   e se qualche sera passava senza che lui  apparisse nel salotto  o in camera o in cucina lei ne sentiva la mancanza..
 Passò così tutto l’inverno e la primavera   Il conte ormai era una presenza regolare, un compagno discreto al quale Silvia raccontò la sua vita, dall’infanzia ai primi amori, al suo matrimonio infelice, ai suoi errori, ai rimpianti e le speranze che ancora aveva. Il conte restava in silenzio ad ascoltarla e a tratti nella penombra Silvia  non era ben certa se  fosse ancora lì o fosse già scomparso;   interveniva raramente per chiedere qualche dettaglio della storia ma non era mai invadente o curioso,  qualche volta prendeva la mano di Silvia  nella sua avvolta nel guanto bianco.
Alla fine della primavera Silvia  una sera lo informò che avrebbe dovuto assentarsi per qualche giorno, forse per una settimana perché doveva andare in città per problemi importanti.
La sua assenza si protrasse più a lungo e quando tornò  Silvia  era molto preoccupata: aveva saputo che la sua situazione economica non era sicura e probabilmente avrebbe dovuto privarsi della villa per avere  una rendita necessaria per vivere.
Vendere la villa era lei  una scelta molto dolorosa;  per qualche giorno dopo il suo ritorno il conte non si fece vedere e Silvia lo aspettava per parlargli del suo grave problema.
Finalmente un sera ormai all’inizio dell’estate Silvia  era sul terrazzo, guardava il tramonto di fuoco sul mare e improvvisamente sentì il  conte accanto a lei  “Buona sera so che mi cercavi per parlarmi di una cosa importante, eccomi sono venuto”

Silvia  sobbalzò per un attimo ma  subito sorrise,  parlò a lui spiegando i suoi problemi, si commosse,  lui le tenne la mano a lungo in silenzio.
 Venne poi tutte le sere in quel periodo, diede qualche saggio consiglio, ma la situazione era davvero  difficile e non c’era altra alternativa alla vendita della villa.

  Silvia  si decise,  incominciò a organizzare la vendita e  aspettava sempre più intensamente  il conte per essere in compagnia di qualcuno che, lei lo sentiva , le voleva bene.

 Incominciarono le visite dei possibili compratori accompagnati da  consulenti immobiliari e mediatori vari; la villa era molto bella e attirava molta gente. Personaggi di tutti i tipi si avvicendarono in quel periodo: industriali ricchi e analfabeti, curiosi senza un soldo, personaggi della malavita organizzata, politici, accompagnatrici d’alto bordo, persino un alto prelato. Silvia doveva essere gentile con tutti, aveva fretta e bisogno di vendere. Accompagnava tutti a fare il lungo giro del giardino e della casa; vi furono molti discorsi e proposte; Silvia non si fidava molto del suo consulente e alla sera chiedeva sempre consigli e pareri al Conte. 
Finalmente un giorno, ormai nel pieno dell’estate si presentò un ricco uomo d’affari francese accompagnato da una affascinate compagna; in pochi minuti rimasero incantati della villa e del suo ambiente; accettarono la richiesta e decisero di acquistarla nel più breve tempo possibile.  Chiesero poi  di poter disporre della casa  entro l’autunno per iniziare i lavori di restauro. Fu deciso così che la Silvia avrebbe  dovuto lasciare la villa entro i primi di settembre.

Quella sera  comunicò piangendo quella notizia al conte. 

 “Allora non ci vedremo mai più”  fu la sua risposta, seguita a un lungo silenzio mentre guardava  il mare  scuro di una notte senza luna. Non pronunciarono molte parole, non osavano esprimere  i loro sentimenti, sapevano che  stava finendo un’altra stagione della vita di Silvia e dell’eterno pellegrinaggio del conte.
 Presto iniziarono i preparativi per il trasloco delle cose essenziali per Silvia. Dopo poche settimane tutto fu pronto. Silvia era stanca, eccitata, spaventata. Il conte veniva tutte le sere, ma si fermava sempre di meno, come per attenuare il distacco.
Si arrivò all’ultima sera prima della partenza; tutta la casa era ormai piena di scatole, imballi, valigie. C’erano molte persone nella casa, pronte per il trasloco che sarebbe avvenuto ovviamente via mare, su un grande barcone chiamato La. Teresa.

 Il conte si sentiva a disagio, era impaurito, apparve intorno a mezzanotte in camera di Silvia che lo attendeva.
“Allora è arrivato il momento dei  saluti, per te nella tua nuova vita in città ci saranno nuovi incontri, io resterò qui nella vecchia villa, non potrò certo importunare i nuovi padroni, non mi resterà che inserire anche il tuo volto nell’album dei miei ricordi”

“Grazie per tutto quello che hai fatto per me, mi hai molto aiutata, sei stato  un vero compagno, certo quando lo racconterò nessuno mi crederà, mi prenderanno per una banale romantica signora in là con gli anni, un po’ confusa, ma non importa perchè ormai io so che i fantasmi non fanno paura… ciao buona notte amore” 

                                                            Il marinaio e la sirena
  Il centro storico  della Punta, il vero cuore pulsante,  è rappresentato dalla località chiamata  il Mulino, un  gruppo di case, oggi  un  po’ colorate e un po’ sbiadite, d’origine molto antica, abitate già nel medio-evo, quando la propulsione delle acque veniva utilizzata per macinare il grano, coltivato sul posto o portato con le navi dal mare.

  In seguito il luogo è stato utilizzato  dai pescatori, che trascorrevano lì alcune ore di riposo tra un’uscita in mare e l’altra. 

  Più tardi alcuni notabili, esponenti della borghesia armatoriale di Camogli,  hanno fatto costruire in quel luogo alcune ville, come sede della loro villeggiatura al mare. 
  Oggi  è abitata ancora  da alcuni  discendenti di quegli instancabili lavoratori del mare, molti di loro sono naviganti innamorati del mondo; alla sera  alcuni di loro raccontano le storie delle loro scorribande in luoghi lontano,  dall’Africa  all’Asia e alle Americhe.
Non mancano mai le storie di donne e le canzoni che parlano di loro…
 Uno di questi marinai si chiama Giovanni detto “ U Gian” e   non  si stanca mai di raccontare le sue avventure.

Una delle più originali e divertenti  è la storia  della sirena, che ci racconta lui stesso.
Mi trovavo in un locale malfamato di Maracaibo, tra ubriachi e donne di strada; girando tra i tavoli vidi seduta da sola a sorseggiare un bicchiere di Rum una ragazza dal viso bellissimo con un seno molto abbondante e perfetto, mi sembrava  diversa da tutte le altre,  mi  avvicinai e le chiesi se potevamo bere qualcosa insieme. Le dissi proprio così “Ciao come ti chiami, sei sola?”

La ragazza parlava un po’ d’italiano, mi rispose con un sorriso timido e così incominciammo parlare.
“Mi chiamo Maria Rosa, e tu?”  Mi seccava dire il mio vero nome e risposi “Mi chiamano tutti   don Giovanni”. “Perché? Non capisco”. Le spiegai che Don Giovanni per noi in Europa è uno che ci sa fare molto con le donne.  Chiacchierammo a  lungo, anzi parlai quasi sempre io raccontando i miei  viaggi e le mie avventure di pesca, mentre parlavo pensavo   ovviamente di portarmela a  letto, come facevo con tutte, magari nella cabina della mia nave e di  cavarmela con qualche bicchiere di rum. Ma c’era qualcosa di particolare  in quella ragazza, mi guardava, mi accarezzava le mani e parlava poco. Le chiesi da dove veniva. Lei mi disse “Dal mare come te, dalle onde dell’oceano”. Non capii, mi sembrava un po’ strana.  Dopo qualche ora, a notte inoltrata, la inviati a uscire con me per vedere le stelle dei tropici. Lei mi disse “Prendimi in braccio, non posso camminare”.  La guardai e vidi che sotto la sua ampia gonna colorata il suo  corpo era quello di una sirena.  
Non sapevo cosa fare, ero imbarazzato e tremante; lei se ne accorse e mi chiese nuovamente di essere presa in braccio e d’accompagnarla fuori.  ”Dove andiamo?” Chiesi un  pò irritato. 
“Portami sulla tua nave ti prego, almeno  per stanotte, è una sera senza luna ed è buio,  nessuno se ne accorgerà”  Allora mi strinsi a  lei  e sentì il calore del suo corpo, feci in modo di non essere visto da nessuno, attraversai di corsa i vicolo stretti di quella città portuale,  arrivai alla banchina ove era ormeggiata la mia nave,  per fortuna non c’era nessuno di guardia, riuscii ad entrare nella mia cabina, la distesi sul suo letto, con dolcezza in silenzio. Mentre mi chiedevo che cosa sarebbe successo, mi accorsi che intanto lei si era addormentata,  piano piano mi spogliai e mi  distesi accanto a lei, stordito andando dietro ai miei pensieri. Certo avevo  immaginato una notte di amore e ora mi trovava con una donna, anzi con una creatura tutta strana, mezza donna e mezzo pesce,  che cosa potevo farne di  una  tipa così.  Il primo impulso era quello di lasciarla lì al suo destino e  andare a cercare una donna vera in un locale meno noioso, ma mi  sentivo stranamente attratto da lei.

 Pensavo a che cosa avrei fatto il mattino dopo, la nave sarebbe salpata intorno a mezzogiorno, non c’era molto tempo  per  prendere una decisione. Alla fine mi addormentai sognando di trovarmi a casa da bambino con mia madre e i miei fratelli,  il papà era lontano anche lui navigava e tutti noi  lo aspettavamo immaginando che ci avrebbe portato un tesoro; vidi arrivare il papa con tanti pacchi, un dono per tutti e per lui c’era qualcosa di speciale un  pesce dentro un vaso….
  Mi svegliai e guardai la sirena che dormiva accanto a me, la accarezzai,   lei si voltò e mi baciò con tenerezza  “Ho fame, puoi portami qualcosa da mangiare?” Pensai che era davvero una rompiscatole, ma risposi  dolcemente  “Va bene va bene, cercherò qualcosa”. Intanto si era fatto giorno, andai  in sala da pranzo, mangiai qualcosa in fretta e nascosi nella giacca un po’  di provviste, dissi al cameriere che da quel giorno avrei  provveduto personalmente alle pulizie della mia cabina  e gli chiesi di non entrarvi mai.
  Quel giorno iniziava il  viaggio verso l’Europa che doveva durare circa 15 giorni; sapevo di avere poche ore per sbarcare la mia amica sirena o avrei dovuto organizzare la vita con lei per tutto il viaggio. Ma intanto mi stavo comportandomi come se avessi già deciso di portarla con me.
Rientrai in cabina portandole da mangiare e le spiegai la situazione “Fai come vuoi, se preferisci puoi riaccompagnarmi nell’osteria dove ci siamo conosciuti, se mi porti con te vedrai che non ti darò tanti fastidi, mi piacerebbe tanto vedere il tuo  paese  l’Italia e il vostro mare il Mediterraneo”

 “Va bene o.k ti terrò con me,  ma mi raccomando di non uscire mai dalla cabina” 

“Come potrei senza di te? Io sono una tua schiava; sto dove tu  mi metti”.
 Da allora tutto si svolse secondo i programmi; io provvedevo  alle esigenze della mia amica-sirena , che se stava tutto il giorno a letto e  quando   tornavo stanco dopo i  turni di lavoro lei mi  aiutava a spogliarmi, mi raccontava le sue avventure in mare, mi coccolava e mi contava delle dolci ninna nanne. Ero felice in quei giorni e non capivo perché, in fondo avevo più impegni che vantaggi dalla presenza della sirena, ma lei mi faceva compagnia e sapeva capirmi, come nessuna donna nella mia vita.
Il primo sbarco avvenne a Cuba e lei mi disse “Scendi pure a terra,vai a cercarti una  donna vera, ne hai bisogno, io non posso offrirti certi piaceri che per voi uomini sono importanti” Mi sentii imbarazzato da tanta schiettezza e mi  schernii dicendo che non era un problema per me, che   stavo benissimo con lei e che non avevo bisogno di alcuna donna.
Ma una sera calda tropicale, appena finito il mio turno i compagni mi parlarono di un certo locale dove c’erano delle ragazze bellissime e disponibili. Mi venne la voglia, le raccontai che dovevo scendere per comprare del materiale indispensabile e scesi a  terra  unendomi  alla compagnia. Andai con loro a bere e incontrai una ragazza bellissima che si faceva chiamare Penelope, la invitai a uscire con me e lei mi portò a casa; stemmo  insieme  alcune ore in modo molto piacevole, le feci un piccolo regalo, lei mi salutò  molto contenta.
 Tornando alla nave in piena notte pensavo a  che cosa avrei detto alla mia compagna, è  vero che a casa avevo anche una  moglie,  ma sentivo di avere tradito soprattutto lei, una creatura dolce che mi  dava tanta serenità in quel momento.
Appena entrato nella mia cabina, la sirena mi abbraccio e mi disse “Ti sei divertito ? come si chiamava la tua ragazza, era bella come sono tutte le cubane?  sono contenta,  vieni qui a dormire fa freddo ti scalderò un po’ io”. Non sapevo cosa dire e pensai subito all’accoglienza che avrei ricevuto a casa in simili circostanze. La mia amica sirena mi stupiva e mi  piaceva sempre di più.
  Dopo qualche giorno  riprese il viaggio e la traversata dell’oceano fu tranquilla. La vita con  lei era sempre serena e dolce. La nave doveva fare una tappa a Lisbona per scaricare della merce. Entrati in porto fui impegnato per alcune ore nelle manovre, quando  tornai in cabina  la mia amica non c’era più e rimasi confuso e smarrito. Dove sarà finita quella pazza, non può spostarsi più di tanto. Sentivo che il pazzo ero stato io a mettermi in quella situazione. Mi misi  a cercarla dappertutto  e dopo molte ore quando già era notte e tutti stavano scendendo a terra senti una voce sotto una scala.

 “Ciao sono qua, accompagnami a terra e lasciami  qui, ho una vecchia amica a Lisbona che mi ospiterà, ho sempre desiderato vedere questa città, è stato bello stare con te, ma ora  tu devi  tornare a casa e io per te sono solo una grana,  ti prego, accompagnami a terra” “ Sei matta dove vuoi andare in una città che non conosci, chi è poi questa tua amica? io non ti lascio ti voglio bene” risposi così e mi resi conto che forse per la prima volta avevo pronunciato quella frase pericolosa “ti voglio bene”. Cosa vuol dire? Mi ero innamorato di una sirena? La presi ancora una volta in braccio e la riportai nella nostra cabina. Lei mi guardava fissa e muta, chissà cosa pensava. Poi mi disse “Vedi, anch’io ti voglio bene e proprio per questo credo sia meglio fare come ti ho  detto. Non potrai certo portarmi a casa tua, nel tuo paese a Camogli,  come mi hai detto che si chiama. Deve essere davvero molto bello, me ne hanno parlato tanto i marinai che ho incontrato all’osteria, ma lì c’è tua moglie, la tua famiglia, i tuoi amici e non c’è posto per me, dammi retta accompagnami a casa della mia amica”.

Ascoltavo e capivo che era molto saggia e aveva ragione, ma non riuscivo ad accettare l’idea di non vederla più lei, ormai mi ci  ero troppo abituato. “Lasciami pensare un po’, forse hai ragione ma non mi va di mollarti così all’improvviso”. 
 Il mattino dopo dissi “Va bene ti accompagnerò dalla tua amica, ma prima faremo un giro per la città.   

  Così la presi in braccio e dal porto mi spinsi fino alla torre di Belem, poi salimmo  sino al Bairro Alto,  scendemmo quindi su un tram sino alla Baixia e di lì a piedi arrivai fino all’Alfama lungo le strette strade in salita. Ci fermammo a bere una birra. Ero stanco ed accaldato. Lei respirava forte e si stringeva a me; ricordo quel giorno con molta gioia. Arrivò la sera e lei mi chiese di accompagnarla dalla sua amica, che stava in periferia, nella zona del Restelo. La tenevo ancora stretta a me mentre percorrevo le strade in salita, sentivo il battito del suo cuore e ogni tanto ci fermavamo a baciarci.

Arrivammo all’indirizzo della sua  amica. Le dissi “Sei sicura di voler restare qui a Lisbona,  se vuoi io ti porto in Italia”.  “No,  ti prego lasciami qui, è stato bello stare con te sono felice di essere qui.  Diamoci un ultimo bacio finchè siamo soli”.  Ci abbracciammo  a lungo prima di suonare al portone.

La sua amica si chiamava Carmela ed era un bella ragazza caraibica.  Ci accolse con molta sorpresa, volle offrirci la cena. Bevemmo del vino fresco e alla fine eravamo tutti un po’ confusi e commossi. Era notte fonda quando la bacia, la salutai e tutti e tre ci mettemmo a piangere.

  Arrivai alla nave quasi all’alba, mi svegliai dopo poche ore, cercando ancora accanto  a me il corpo della mia sirena.

 Partimmo nel pomeriggio, dopo alcuni giorni arrivai a casa ove trovai la solita accoglienza e tutti mi chiedevano “Non ci racconti niente di interessante, niente avventure questa volta Giovanni.”
“No questa volta non mi è capitato nulla di particolare”  e anche agli amici raccontavo che ormai  anche le donne sudamericane erano diventate intoccabili.

 Ma  tutte le sere guardavo il mare verso ponente e mi aspettavo di vedere uscire dall’onda una figura snella e sinuosa. Mi addormentavo pensando a lei e i miei sogni erano sempre dolci e a lieto fine.

                                                  Il cliente che viene da lontano 

 Alla Punta si può anche mangiare e bere bene; vi sono piccoli ristoranti,  nati per offrire il pesce del giorno, gestiti da gente del luogo dove il profumo del mare si confonde  con quello del fritto e del pesto…
 I diversi ristoranti sono tutti disposti sul mare, proprio sugli scogli e possono essere raggiunti più facilmente dal mare che dalla terra,   le barche arrivano calano l’ancora e i clienti raggiungono terra con i loro tender o vengono traghettati dalle barche dei pescatori, che arrotondano i guadagni con tale servizio.   

Un giorno anni fa arrivò da dietro la punta un panfilo bellissimo, un tre  alberi lungo 40 metri e oltre. Lo scafo era tutto bianco con un bordo blue, mentre le cabine sulla tolda erano color legno. Era bellissimo, forse il più bello mai visto alla Punta
 Dalla costa si vedevano molte persone sullo yacht,  che discutevano e si consultavano forse sulla scelta del ristorante. 

Dallo yacht si staccò un tender sul quale salì un giovane tutto vestito di bianco; la barca costeggiò tutta la zona dalla Punta fino alla località detta il Mulino; intanto da alcuni ristoranti avevano  inviato incontro le  loro  barche per  conquistare un  cliente cosi’ appetibile.

 Ma il giovane vestito di bianco non si fece influenzare e si diresse verso una trattoria posta proprio sopra gli scogli, saltò a  terra e arrivò con passo agile  all’ingresso del locale. Disse in perfetto italiano “Buon giorno, sono il segretario personale dello sceicco Alì Aldor, che desidera pranzare con le sue 4 mogli, le 10 concubine,  8 eunuchi e 37 servitori nel vostro ristorante  in tutto sono 67 persone; naturalmente tutto il ristorante deve essere riservato solo per noi”. 
 La trattoria era gestita da una famiglia all’antica. La madre quando sentì parlare di tutta quella gente si mise ad strillare “Come facciamo? Sono troppi, non le facciamo chissà quante pretese avranno”. La signora tremava tutta  intravedendo in quella proposta un grande affare o un disastro definitivo. Chissà cosa mangeranno questi sceicchi pensava e rispose “Ma vede noi abbiamo solo una modesta trattoria non siamo attrezzati per tante persone e poi gente  così importante, forse possiamo indicarvi un locale a Portofino, con la vostra barca ci arrivate i pochi minuti”

Ma il segretario dello sceicco insistette e  disse che avevano scelto quel posto perché  volevano pace  tranquillità, d’altra parte lo sceicco li avrebbe ben  ricompensati. La figlia Rosa le disse “Non ti  preoccupare, non fare la  sciocca, ce la caveremo benissimo”.  Il padre, che faceva il  cuoco,  da parte sua asseriva che avrebbe preparato il pranzo migliore della sua vita.
 Alla fine tutta la famiglia decise di accettare quell’allettante prenotazione. “Vedrete che non ve ne pentirete” concluse in segretario -  “allora vado ad organizzare il loro arrivo”. 

 Naturalmente non si parlò del prezzo e del conto,  vista la presumibile ricchezza del cliente.

 Il segretario tornò sul panfilo per organizzare lo sbarco del gruppo; ci vollero decine di traversate per far scendere a terra tutta quella gente.
  Arrivarono sbarcando da lussuosi tender tutti i commensali: primo lo sceicco, seguito dalle sue donne, poi gli eunuchi e infine i servitori. Erano tutti vestiti con gli abiti tradizionali di eccellente qualità, dei veri ricchi arabi. Iniziò poi la sistemazione di tutti gli ospiti  ai tavoli, secondo la loro imponente gerarchica. Ci volle quasi un ora prima che tutti fossero sistemati. Lo sceicco volle vicino a sé le due concubine più giovani e avvenenti, mentre relegò le moglie ufficiali in un tavolo decentrato.   Vi fu un via vai di ordini, contrordini,  la scelta del menù fu facile perchè lo sceicco aveva deciso di assaggiare tutti i piatti disponibili e di bere tutti i vini possibili.
Si iniziò con gli antipasti di ben 20 portate .. lo sceicco era un uomo grande e grosso che sorrideva sempre, parlava poco e mangiava molto, mentre i suoi accompagnatori  cercavano di intrattenerlo, chiedevano informazioni sul posto  utilizzando come interprete il  segretario che parlava tutte le lingue.
La più giovane delle figlie del gestore della trattoria, che si chiamava Elisa,   fu presentata per fare da Cicerone e dovette raccontare la storia del luogo e dei suoi abitanti Lo sceicco chiese solo in modo ironico e scherzoso se i suoi antenati Saraceni avevano scorrazzato in quella zona, se avevano lasciato degli eredi. Elisa raccontò delle torri di avvistamento edificate proprio  a difesa dei saraceni.  Lo sceicco si mise  a sorridere e disse ”Ora vi portiamo via tutto quello che avete,  ma almeno  lo paghiamo in euro”.  Tutti ovviamente risero alla battuta del capo.
 Il pranzo si protrasse per molte ore,  lo sceicco sgradì molto gli spaghetti con i  frutti di mare cotti i un involucri di carta brillante (disse che sembrava un gioiello del suo paese); anche  le verdure ripiene  e le focaccette ripiene di formaggio furono molto  gradite, tutti  bevevano  molto infischiandosene  del Corano.
Il pranzò termino con assaggi di grappa e di limoncello, tutti erano un po’ alticci.
 Subito dopo lo sceicco si alzò e disse in arabo “Ora andiamo a fare una bella passeggiata fino alla Punta”. Tutti lo seguirono e il segretario disse “Torniamo presto; lo sceicco è rimasto molto soddisfatto del pranzo e saprà ricompersarvi”. Si formò così una lunga processione:  prima lo sceicco poi le favorite numero uno poi tutte le altre. La gente del posto  era spaventata si chiuse nelle case e stava a spiare quella lunga processione che andava verso l’estremità del promontorio.
Intanto la gente della trattoria stava sistemando le sale e la padrona stava facendo il conto , un conto molto lungo e difficile, mai aveva fatto un conto così complicato, lo rifece più volte, era una cifra pazzesca. 
 Intanto, quel  gruppo di strana gente spariva alla vista di tutti, erano  dietro l’ultima curva e giravano dietro alla Punta.  “Torniamo tra poco per salutare e saldare” aveva detto il segretario del sultano

  Intanto incominciava a diventare scuro, nessuno di loro si vedeva più, restava solo la barca ancorata sempre in rada.  Passarono più di  due ore e  bisognava  preparare i tavoli per la cena;   la famiglia del trattore incominciò  a preoccuparsi.   La gente del luogo cercava di tranquillizzarli 

“State tranquilli, quelli sono straricchi  abituati a fare le cose con calma,  saranno andati a vedere il mare dietro la Punta” 
Ma quando venne buio la preoccupazione  incominciò a diventare più plausibile: Che fare? Andarli a cercare? La mamma si mise a dire “Ve l’avevo detto io che non c’era da fidarsi” La figlia rispose “Non ti preoccupare vado io a vedere, vedrai che stanno tornando” Così dicendo andò nel buio alla loro ricerca, camminò a lungo prima sulla costa e poi risalì il monte ma sembrava che si fossero tutti dileguati nel nulla. A un tratto la luna illuminò il  mare e si accorsero  che lo yacht  a luci spente era partito e non si vedeva più nulla. 
 Tornò di corsa urlando  “Ci hanno fregato che imbroglioni ci devono 10.000 euro…maledetti arabi, bisognerebbe rifare le Crociate”. Avuta la ferale notizia tutti  si  misero tutti ad urlare. “Chiamiamo i carabinieri, dichiariamo guerra a Gheddafi, all’Arabia Saudita, a Theran” 

  Nessuno dormì quella notte, si radunò una piccola folla davanti alla trattoria,  ognuno proponeva un rimedio “Inseguiamoli con qualche motoscafo, non possono essere lontani” “Avvisiamo la Capitaneria di Porto e la Marina”. Ma alla fine non se fece niente e solo la mattina dopo  ore arrivò da Camogli il maresciallo Viganò in barca con alcuni militari; interrogò a lungo gli sfortunati ristoratori, si fece descrivere i tutti i personaggi, la barca, le circostanze del giorno prima … intanto era arrivato mezzogiorno e i nostri poveri eroi si sentirono in dovere, dopo alcune battute di assaggio del maresciallo, di offrire il pranzo a lui e alla truppa. Così oltre all’inganno del dì precedente si aggiunse il danno del giorno presente.
 Nelle settimane successive  si fecero delle indagini ma la della barca né dello sceicco si seppe più nulla…
Ancora oggi alla Punta si parla ancora di quel evento  ed  è rimasto il modo di dire “attento al  cliente che viene da lontano, perché mangia tanto,  beve bene e ti lascia in palma di mano”.  
                                                L’uomo che accompagnava le donne

 Per chi arriva alla Punta su motoscafi e  barche a vela  l’unico modo per approdare alla costa e ai ristoranti del luogo è fornito dai traghettatori, pescatori che con le loro barche svolgono da molti decenni questa funzione.  Nell’ultimo periodo tale attività veniva svolta principalmente da un ex-pescatore, un uomo dall’aspetto rude e marinaresco,  ma dal cuore gentile, sempre innamorato delle donne. Nelle domeniche primaverili e tutti i giorni  durante l’estate si presentava con il suo gozzo dipinto di azzurro sotto il bordo delle barche in arrivo, dopo che era stato chiamato  da lontano con urla e a gesti e poi negli ultimi anni con i telefonini, per accompagnare a terra tutti quanti desideravano scendere a terra per andare a pranzo  o cena.

Lo stile della sua barca era inconfondibile: lui si metteva a poppa e il suo peso più quello del  motore fuori bordo faceva sì che il gozzo planasse come un  motoscafo. Aiutava gentilmente a scendere sulla sua barca i signori e le signore, sempre con modi gentili e garbati.
 Negli ultimi anni, quando  non era più giovane, appariva appesantito, teneva sempre una sigaretta in bocca e portando  i calzoni un po’ abbassati  mostrava spesso il suo ampio fondo schiena. Dietro questa aspetto  un  pò trasandato,  il nostro personaggio  era però dolce e attento, sapeva tutto sui pesci e sul mare e qualcuno riferisce che ogni tanto declamava anche i sonetti di Dante. Era un marinaio e come tale un vero uomo, interessato  a osservare ogni particolare dei  corpi femminili, che aiutava a scendere e salire sul suo gozzo.
 Alla sera poi quando andava a mettere le reti o le nasse ne parlava con gli altri pescatori e gli amici. “Oggi ho visto una che aveva due seni sodi e duri come un cocomero e poi dietro era rotonda come una boa” Oppure “C’era una oggi che scendeva da un motoscafo lungo più di 20 metri che mi sorrideva, secondo me ci stava” e passavano così le serate a parlare di donne.

Ma  non gli bastava certo parlare solo di donne, le donne voleva toccarle, accarezzarle, amarle davvero. Chissà perché non si era mai sposato,  preso come era dalle reti, molto legato alla madre e alle sorelle; per soddisfare le sue sane esigenze  con frequenza più intensa da giovane e poi  distanziata negli ultimi anni si faceva raggiungere nel suo piccolo appartamento da ragazze così dette facili, che certamente non  erano molto contente all’inizio di andare  in quel posto  fuori mano, dove c’era un solo cliente,  ma poi lui era così gentile con loro, le trattava da vero signore, le portava al ristorante e così si faceva volere bene da queste simpatiche  ragazze.
La sua vita trascorreva tranquilla: il traghetto le nasse le rete le lampare la pesca che secondo lui era sempre scarsa. Ma ogni tanto gli capitava qualcosa di eccezionale, una avventura davvero particolare da raccontare per anni e anni. Questa che vado a raccontare è una delle più divertenti e controverse.
Un giorno feriale, era l’inizio di giugno,  vide arrivare un  motoscafo bellissimo, si accostò e vide scendere una donna bella come non aveva mai visto e lui sì che se ne  intendeva, parlava italiano con accento straniero,  era molto gentile, lo invitò a salire con lei e gli disse che aveva bisogno di un marinaio. Lei sapeva pilotare la barca ma era sola e voleva prendere comodamente il sole. Il nostro eroe non sapeva cosa rispondere, aveva sempre sognato una donna così, ora eccola lì davanti a lui, da toccare da guardare  da odorare “Va bene, va bene, ma per quanto tempo dove si va? “
”Ah vorrei fare un giro lungo almeno fino a Portovenere e Tellaro. La barca era un motoscafo molto comodo di colore blu moderno “Sai come fare a manovrarlo? “Certo certo” rispose imbarazzato, d’altra pare guidare le barche era l’unica cosa che voleva e sapeva fare veramente bene. Si misero d’accordo e decisero di partire subito. Così salparono l’ancora e presero il largo. Il sole era alto e il pomeriggio si preannunciava lungo e piacevole. Erano solo loro due su quella barca.
 Non appena partiti la signora, che indossava un copricostume azzurro, andò a sdraiarsi sul ponte a prendere il sole, si tolse il vestito trasparente rimanendo in un succinto due pezzi,  appena girato dietro la Punta si tolse il reggiseno, dando una rapida occhiata al marinaio per vedere l’effetto che faceva. Continuarono a navigare così in silenzio per oltre un ora, superarono  Portofino, attraversarono al largo il golfo del Tigullio.  A un certo punto lei si alzò, salì sulla cabina e senza rivestirsi disse ”Ho sete, c’è in frigo una bottiglia di ottimo champagne, apriamola subito.” Scese nella cucina e dopo pochi minuti arrivò portando  un vassoio sul quale stavano una bottiglia di Dom Perignon e due bicchieri flutes elegantissimi. “Beviamo qualcosa insieme” disse” non c’è fretta di arrivare abbiamo tutta la  notte per navigare”. “Per me va bene, ogni suo desiderio è un ordine signora” “Dammi del tu, non mi piace tenere le distanze, non è vero che siamo tutti fratelli?  noi uomini .. e donne” “Certo, grazie come posso chiamarti?” “Mi chiamo Elisa.. e tu?” “Tutti mi chiamano Giovanni”.
“Bene Giovanni, mettiamoci qui sul ponte, andiamo al minimo e guardiamo il tramonto  sai io giro il mondo vedo tanta gente ma  non ho mai il tempo di guardare le cose belle della vita e del mondo, sai Giovanni a volte invidio la gente come te, che vive del suo lavoro sul mare così semplicemente senza tanti obblighi… posso  farti una domanda privata?” “ Certo Elisa” “ Sei sposato o fidanzato? Giovanni si vergognava a dire quali erano i suoi rapporti con le donne e rispose in fretta “No no sono singolo come si dice oggi “ “Bravo, meglio così, io sono stato sposata due volte e ho avuto diversi fidanzati ma è andata sempre male per fortuna non ho avuto figli che possono soffrire ma potrei ancora averne? cosa dici sono ancora abbastanza giovane no?” E cosi dicendo sorrideva in modo malizioso. Giovanni naturalmente rispose “Sei bellissima e giovanissima” “Dai non mi prendere in giro, ora comunque vado a mettermi qualcosa di più elegante .. il sole sta scendendo tu potresti  scegliere una insenatura protetta calare l’ancora così passiamo lì una notte tranquilla io preparo una cena ho una aragosta già cotta e posso cuocere delle tagliatelle c’è poi una torta meravigliosa in frigo”. E così si alzò facendo in modo che il suo seno nudo sfiorasse la spalla di Giovanni, che rimase lì un po’ intontito ma felice come non era stato mai in vita sua. Lei disse da sotto  “Dai muoviti accostiamo e prepariamoci per la notte “.

 Giovanni si mise alla manovre si avvicinò alla costa. Ormai erano arrivati alle Cinque Terre e individuò una caletta adatta per loro. In alcune decine di minuti riuscì a calare l’ancora in un posto sicuro al riparo dal mare e dal vento. Intanto sentiva che Elisa di sotto si stava preparando. Immaginava già la serata, lei elegantissima e profumata, una cena di lusso, la musica dell’impianto stereo…. e il dopo cena… aveva visto la camera padronale a prua con dei grandi specchi e fantasticava momenti di grande amore. Era un po’ preoccupato per il suo abbigliamento molto semplice, aveva portato con sé solo una sacca con costumi da bagno, maglietta e un vecchio paio di blue jeans.
 Dopo una dolce attesa la vide risalire sul ponte vestita di un miniabito rosa molto scollato, con due bicchieri di champagne “Dai beviamo ancora e brindiamo … è una splendida serata”.

 Si misero a cenare a lume di candela in silenzio, non avevano molte cose da dirsi, appartenevano a due mondi diversi, usavano due lingue che non comunicavano, lui pensava che parlarle di nasse e palamiti non l’avrebbe interessata, lei  poi immaginava che raccontargli delle sue prossime vacanze ai Carabi sarebbe stato del tutto fuori luogo, lui si ricordava di un vecchio film scandaloso visto quando era giovane nel quale un uomo e una giovane donna facevano l’amore in un appartamento vuoto a Parigi senza parlare mai, lei  riandava alla sua storia con un compagno di scuola tanti anni fa ...
 Alla fine della cena lui le prese dolcemente la mano in silenzio, si alzarono e scesero nel salottino, i loro corpi si avvicinarono e finalmente lui la baciò lungamente sulla bocca. “Vieni - disse lei- andiamo in camera” e così  lasciò cadere a terra il vestito da sera  … rimase nuda e bellissima.
 Da questo punto sulla storia cala la doverosa censura della privacy; Giovanni racconterà poi negli anni a venire che avevano fatto l’amore molte volte quella notte e il numero dei loro amplessi aumentava in modo direttamente proporzionale all’euforia e al  tasso alcolico del momento.

 Fu comunque una notte  indimenticabile, a cui seguì un dolce sonno restauratore.. quando si svegliarono il sole era già alto. 

“Caro – disse Elisa – è l’ora di salpare l’ancora e di partire… questa sera devo essere a Portovenere”.
 Giovanni un po’ deluso rispose “Ci vogliono due o tre ore di navigazione, andiamo”.

Si mise alle manovre, la giornata era bella e serena; si guardavano spesso negli occhi e sorridevano senza parlare.
Arrivati al porto,  lui disse “Elisa, sei stata una delle cose più belle della mia vita, chissà se potremo rincontrarci ancora” “Chissà, forse… anch’io ti ricorderò sempre con piacere”.

  Si baciarono ancora una volta, Giovanni scese dalla barca senza voltarsi e si avviò verso la stazione per tornare a casa.

Quella sera arrivarono gli amici di Elisa e andarono fuori a cena ma lei era assente, distratta.

Le chiesero “Cosa hai Elisa? Qualcosa che non va?” “Tutto bene, non vi preoccupate, solo che a volte nella vita capitano cose che  non ci aspettiamo  e che ci rendono per qualche ora veramente felici.”    
Questa è la storia che Giovanni ripeteva alla sera ai suoi amici; loro non ci credevano più di tanto e sospettavano che fosse tutta una invenzione. “ Ma va là che quella signora ti ha fatto andare in bianco … avrà incontrato qualche suo amichetto a Portofino e tu avrai tenuto il moccolo tutta la notte.” Giovanni ci rimaneva un po’ male, ma non si arrabbiava più di tanto, lasciava che  tutti dicessero la loro:  circolavano così due versioni della storia.  Probabilmente c’era un po’ di  verità in ciascuna delle due versioni, a Giovanni come a tutti le cose erano andate a volte bene , altre volte male. Ma in ogni caso Giovanni rimaneva sempre un gentiluomo di quelli che ormai non si incontrano più, un uomo che accompagnava le  donne.
La spartizione delle ville  (atto unico) 
La domenica 4 ottobre 1904 ; la scena si svolge nella casa al  mare del  comandante Luigi che aveva invitato a pranzo i suoi tre figli Giacomo, Andrea e  Matteo  (senza le mogli perché si doveva parlare di cose importanti). 

 I personaggi.
- Il comandante Luigi: un signore di circa 65 anni, uno che  si era fatto da solo,  aveva navigato per tutti  mari del mondo, poi aveva comprato prima delle  navi a vela  e poi della navi a vapore; era diventato un armatore molto ricco, amava molto quell’angolo della Liguria da cui  erano originati i suoi avi e lì aveva fatto costruire o ristrutturare  delle case  per sé e la sua famiglia. Per sé si  era fatto costruire una villa,  ma ora era arrivato il momento di dividere le proprietà tra i suoi figli.

- Giacomo il primogenito lo  aiutava negli affari.

- Andrea il secondogenito, era diventato farmacista

- Matteo  il più giovane che  aveva poca voglia di lavorare era un aspirante  cantante lirico.
- la sua fedele domestica, la Rina
La scena.

Sul terrazzo della villa sul mare in una bella giornata di inizio autunno.

Il comandante con giacca e cappotto passeggia sul terrazzo cercando di vedere i figli in arrivo, è un po’ preoccupato perché sa che non sarà facile metterli d’accordo.
La Rina  sta in cucina;  si era fatta portare dai pescatori delle belle orate;  aveva preparato una bella minestra e aveva cotto i pesci in  umido.
Arriva per primo  puntuale mezzora  prima del tocco Giacomo a piedi
Giacomo “ Ciao papà  come stai ?” 

Luigi       “ Benino ma sento gli anni che passano“

Giacomo “ Va là che sei in gamba ….che profumino arriva dalla cucina”  
Luigi     “ La Rina ci sa fare lo sai , ha cotto del pesce  e preparato una buona minestra con le verdure dell’orto”
Giacomo  “Ci facciamo una bella mangiata, hai avuto una bella idea a invitarci qui oggi” 
Poi arriva  Andrea con una scatolone  pieno di dolci
Luigi        “Ben arrivato Andrea,  ma non ti dovevi disturbare, c’è tanto da  mangiare”

Andrea     “Mi fa piacere papà stare bene un pò insieme…è tanto che non ci vediamo”    

Luigi       “Manca solo Matteo, l’eterno ritardatario, speriamo che arrivi; posso offrirvi un bicchiere di vino bianco ?”

Giacomo  e Andrea “Volentieri”

Luigi        “Rina portaci da bere”

Rina       “ Arrivo arrivo signori miei sono vecchia vi ho cresciuti tutti ecco il vino i bicchieri sono sul tavolo ciao Giacomo, ciao  Andrea”
Giacomo  “Buono …   è del nostro?”
Luigi        “Certo è il nostralino”
Andrea    “ Allora papà come mai ci hai invitato qui oggi ?”  

Luigi        “Devo parlarvi di cose serie e importanti ma prima godiamoci il pranzo”

In quel momento arriva Matteo. 

Matteo  “Eccomi sono arrivato dal monte qui c’è una bottiglia di rosolio di prima qualità e delle paste fresche”

Luigi     “Grazie ben  arrivato anche a te…. , ma sei il solito sprecone c’è già tanto da mangiare, ora possiamo metterci a tavola”
Matteo  “Su  non fate i soliti avari,  si vive una volta sola no?

Rina       “Ecco la minestra con i prodotti dell’orto, datemi i piatti vi servo io”
Luigi     “ A me poca grazie”

Matteo   “A me tanta cara Rina, la mia cara vecchia tata ti voglio sempre tanto bene, lo sai”

Rina       “Eh quanto mi hai fatto disperare da bambino”
Matteo   “ Che bontà ne vorrei ancora un po’”
Rina       “ Eccola, va bene, va bene”
Luigi      “ Ragazzi, quanta confusione non ci ero più abituato mi stordite”
Andrea   “  Papà hai ragione scusaci”
Matteo   “ Il solito ossequioso, il primo della classe…”
Luigi      “  Basta non incominciamo subito con le volgarità, non le sopporto”
Mangiano un po’ in silenzio

Luigi      “ Tutto buono Rina grazie  portaci il pesce”
Rina       “ Arrivo subito eccolo, l’ho gia pulito in trance con patate di contorno”
Giacomo “ Grazie Rina un altro capolavoro… come a casa non si mangia in alcun altro posto del mondo quando ero a Londra mi mettevo a tavola disgustato da ciò che avrei dovuto mangiare..”
Luigi      “ Vostra madre è sempre stata una grande cuoca e la Rina è stata una degnissima allieva”
Matteo   “ Io che mangio nei ristoranti di tutta Italia lo posso ben dire come a casa …”
Andrea    “ A proposito come va la tua carriera di baritono?” 

Matteo    “ Lo sapete che forse il prossimo anno metteremo in scena La Traviata di Verdi al teatro di Camogli?”
Luigi       “ Mi nu ghe creddu, me pa impuscibile”
Matteo   “ Eppure le trattative sono in atto per intanto la prossima settimana saremo a Prato poi a Empoli e quindi in Piemonte”
Andrea   “ E quando arriverai alla Scala? Da vecchio?”
Matteo   “ Spiritoso, dammi tempo sto studiando e sto migliorando molto”
Luigi     “Anche il pesce era meraviglioso portaci i dolci e ..portami anche la giacca pesante che incomincia a far fresco”
La Rina porta i dolci e il rosolio.

Matteo   “ Vi piace questo rosolio? Me lo ha regalato un ammiratore”
Giacomo “ O una ammiratrice?” 
Matteo    “ Saranno fatti miei?”
Luigi     “ Ragazzi vi prego, basta  andiamo in salotto a parlare di cose importanti….Rina portaci lì il caffè qui fa troppo freddo”.

Tutti si avviano e si siedono intorno a un basso tavolo rotondo.
Luigi   “ Allora ragazzi ecco il motivo di questo incontro, secondo me  è arrivato il momento di dividere le proprietà della Punta voglio dire le case e i terreni.  Vi dirò quali sono i miei propositi e poi discuteremo civilmente tutte le proposte. Va bene? Tu Giacomo non frequenti molto questo posto ma come primogenito ti spetterà alla mia morte questa casa, quella nella quale ci troviamo; tu Andrea  ami molto il mare, sei l’unico che va a pescare e vieni spesso a vivere qui con la tua famiglia e ti meriti fin da ora la casa più vicino al mare, meno di lusso ma più comoda  e spaziosa. Infine tu Matteo che stai sempre in giro e usi già la casa del mulino come un pied-a-terre ti terrai quella. Per il terreno dovremo fare delle misure più precise e dividerlo in tre parti uguali. Cosa ne dite?”
Giacomo “ Per me va bene come decidi tu …tanto chissà per quanti anni ancora te la godi tu questa casa”
Matteo “ Caro fratello, lo credo che sei d’accordo  così a te spetta la casa più grande e più bella”
Giacomo “ Cosa vuoi tu che non ti occupi di niente e pensi solo a cantare  e alle donne”
Luigi      “ Basta basta non incominciamo così”
Andrea  “ Padre avete ragione, ma  anch’io avrei qualche cosa da dire. Io sono l’unico che ama questo posto e si occupa di mantenere in ordine la casa che mi avete provvisoriamente assegnato; voi mi assegnate la casa meno bella, in realtà una casa di pescatori e agli altri lasciate case più di valore”
Luigi       “ Va bene, va bene  allora cosa  proponete  voi?”
Giacomo “ Io per ora non ne farei niente lascerei tutto così indiviso”
Andrea  “ Io credo invece che sia giusto arrivare a una giusta divisione  propongo di far fare una accurata perizia dalla quale risulti l’effettivo valore delle case e sulla base di questi dati potremo fare una equa divisione con adeguati compensi “
Matteo  “ Bravo il fratellone con il bilancino da perfetto  farmacista sempre legato al proprio utile. Io non  ci sto  a questi patti credo  che  dobbiamo sentire anche il parere della mamma “
Luigi   “ Cosa c’entrano le donne  ci mancherebbe ora che anche le donne dicano la loro su queste questioni economiche lascia che se ne stiano in cucina non sarai mica uno di quelli che vogliono dare il voto alle donne, spero” 

Matteo  “ Viva il progresso..  a me comunque la tua personale proposta non sta bene”
Andrea  “ Neanche a me va bene , chiedo allora che ne parliamo alla presenza dei nostri avvocati”
Luigi   “ Che delusione ragazzi  io credevo che avremmo potuto trovare facilmente un accordo e invece? Va bene se non ci mettiamo d’accordo faremo così: io domani vado dal notaio, deposito il mio testamento nel quale disporrò dei miei beni secondo la mia volontà in piena coscienza e in possesso di tutte le mie facoltà.  Oppure vi faccio un’ultima proposta:  lasciamo alla sorte il compito di decidere. Giocheremo ai tocchi ….   chi  prenderà il pezzo più lungo dello spago deciderà quale sarà la sua casa, al secondo resterà la scelta tra le ultime due e infine l’ultima andrà al terzo”.

I fratelli rimangono in silenzio per qualche momento poi parla 

Giacomo “Per me va bene come decidi tu”
Andrea  “ Non sono per niente d’accordo ma per evitare inutili liti e spese superflue accetto anch’io”
Matteo “ Che uomini moderni  si fanno guidare dal caso come l’uomo delle caverne ma va bene finiamola così” 

Luigi   “ Rina portami tre pezzi di spago di lunghezza differente.. eccoli  Rina tienili in mano stretti in modo che non si veda quello che è  più lungo …  così va bene  ecco Giacomo prendi tu il primo  poi tu Andrea  uno dei due che rimangono e l’ultimo è per te Matteo.  Fatemeli vedere .. il più lungo è toccato a Giacomo  il secondo ad Andrea  e il più corto a Matteo  ..   una cosa che mi sembra giusta   allora   Giacomo  decidi tu per primo”
Giacomo “ Padre per me va bene come avevate già deciso prima, accetto la vostra casa” 

Luigi    “ E tu Andrea cosa scegli?”
Andrea  “ Anch’io tenevo a questa casa più grande ma pazienza accetto la casa sul mare”
Matteo  “ E a me resta quella del mulino …diciamo che va bene così .. abbiamo finito spero perché ho chiesto al pescatore Nanni di venirmi a prendere alla Foce .. devo andare a una prova questa sera a Genova”
Andrea  “ Posso venire con te fratello?  non mi butterai mica in mare” 

Matteo  “ Vieni non ti preoccupare saluti padre mi spiace per avervi fatto inquietare ma alla fine la vostra volontà è stata rispettata.  Saluti a tutti e  a presto. Grazie ancora Rina un bacio. Andiamo”
Andrea   “Anch’io saluto tutti, salve padre a presto” 

Giacomo  “Padre rimango ancora un po’ con voi a parlare di affari, poi salgo a piedi”
Luigi   “ Va bene abbiamo risolto il problema in qualche modo ..vi auguro lunga vita e di godervi queste case”  
Il sole stava calando sull’orizzonte e finalmente il destino dei possedimenti della Punta era stato stabilito per il secolo che stava nascendo.    
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